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Attraccate alla Stazione Marittima Msc Magnifica e Costa Deliziosa, spostate da Venezia per motivi
di sicurezza. La pioggia ha sorpreso i turisti in fila per ritiro bagagli e check-in

Giornata no dei crocieristi dirottati qui dalla laguna e travolti dall' acquazzone

il caso Lorenzo DegrassiSpiazzati dal cambio di ormeggio imposto all'
ultimo per motivi di sicurezza. E pure zuppi d' acqua fin sopra i capelli a
causa della pioggia presa durante l' attesa del bagaglio e la fila per il
check-in. Giornata non semplice quella di ieri per migliaia di crocieristi
destinati in origine a Venezia e approdati invece a Trieste, dove hanno
finito per fare le spese dell' ondata di maltempo. A portarli sulle Rive è
stata la decisione presa da Msc e Costa di dirottare qui le tre navi
programmate per raggiungere nel week end la città lagunare, purtroppo
alle prese in questi giorni con mareggiate e allagamenti record, destinati
ad entrare negli annali. Due le navi bianche targate MSC: la "Sinfonia",
arrivata sabato, e la "Magnifica", ormeggiata ieri, mentre per la
compagnia genovese è la Costa Deliziosa ad aver fatto tappa sulle
banchine della Stazione marittima di riva Nazario Sauro. Un dettaglio ha
colpito alcuni dei curiosi presenti ieri sulle Rive: entrambi i colossi del
mare hanno ormeggiato di poppa. Doppia la spiegazione. La prima è di
carattere tecnico e rimanda alla conformazione dei portelloni per il carico
e lo scarico di entrambe le navi, che appunto fa propendere per l' entrata
in porto "in retromarcia". La seconda è legata invece proprio a motivi di
sicurezza: con il maltempo a farla da padrone, diventava più sicura una
manovra di uscita dal porto con entrambe le navi già pronte verso il mare
aperto, in modo da evitare manovre che sotto il buio e la pioggia
avrebbero potuto diventare difficoltose. In generale la macchina dell'
accoglienza dei crocieristi ha funzionato senza intoppi. Le difficoltà, a
detta soprattutto degli operatori addetti allo smistamento dei pullman in arrivo e in partenza da Venezia, si sono
registrate solo all' ora di pranzo, quando anche su Trieste si è riversato un violento acquazzone. La forte pioggia che
nel giro di un paio d' ore ha trasformato le Rive in un lago, ha causato parecchi disagi sia agli automobilisti costretti a
transitare davanti a piazza Unità sua ai torpedoni in fila al varco loro concesso per entrare nel piazzale della Stazione
Marittima. La bomba d' acqua scesa tra mezzogiorno e le 14 ha pertanto costretto chi in quei momenti doveva
recuperare i propri bagagli e mettersi in fila nei gazebo per il check-in a prendersi una dose d' acqua non prevista.
Altra fase critica era rappresentata dall' alta marea, il cui culmine si è registrato attorno alle 10.45, fattore che unito alle
ripetute piogge di questi giorni si temeva potesse ripresentare criticità già viste nel corso della settimana.
Fortunatamente, come ha sottolineato Franco Napp di Trieste Terminal Passeggeri, sulle banchine attorno alla
Marittima non si sono verificati gli allagamenti che hanno invece messe fuori uso piazza Tommaseo e Scala reale.
Finiti gli acquazzoni, nel pomeriggio sono riprese senza sosta le operazioni di carico e scarico di merci e passeggeri.
«I flussi d' imbarco delle due navi sono stati gestiti in base alle priorità - spiega il capitano Napp - in caso di maggior
affluenza di croceristi veniva data la priorità al loro imbarco, nei momenti invece di loro minore afflusso si procedeva
al carico della merce». Una procedura che gli operatori portuali hanno dimostrato ancora una volta di saper gestire,
tanto che alle 18.30, in anticipo di mezz' ora, la MSC "Magnifica" aveva già preso il largo. -- BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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oggi ALLA MARITTIMA

Confronto a più voci sugli orizzonti della città

"A 30 anni dalla caduta del Muro, nuovi orizzonti per Trieste", è questo il
titolo del convegno che si svolgerà oggi a Trieste, alla Stazione
Marittima, alle 17. A confrontarsi sul tema saranno Lucio Caracciolo,
direttore di Limes che all' argomento ha dedicato l' ultimo numero, il
ministro dello Sviluppo economico Stefano Patuelli, il presidente dell'
Autorità d i  sistema portuale del mare Adriatico orientale,  Zeno D'
Agostino, il consigliere ed analista di Limes, Dario Fabbri e il presidente
degli spedizionieri del Porto di Trieste, Stefano Visintin.

Il Piccolo
Trieste
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Di nuovo sommersa la rabbia di Chioggia

Acqua alta a 147, poco sotto le previsioni ma i cittadini restano esasperati «Siamo abbandonati, le sirene non
funzionano e il baby Mose è fuori uso»

ROBERTO PERINI

CHIOGGIA L' acqua alta ha nuovamente invaso l' intero centro insulare di
Chioggia, anche se non ha raggiunto il temuto livello di 160 ipotizzato il
giorno precedente. Ancora una volta, allagati il quartiere della Tombola e
la parte più bassa di quello dei Saloni. Un disastro anche a Sottomarina,
lungo la Fondamenta del Lusenzo. Poco dopo le 9, il livello della laguna
aveva già eguagliato quello delle sponde di San Domenico e del Canal
Lombardo. Alle 10.40, il mareografo registrava ben 137 centimetri sopra il
medio mare. Non più trattenuta dalle banchine sopraelevate, realizzate
dal Consorzio Venezia nuova nel contesto del progetto Insulae, un'
impetuosa fiumana ha ben presto invaso le calli e corso del Popolo. Alle
11.25 Chioggia era già tutta sott' acqua perché il livello aveva raggiunto i
139 centimetri: nove in più rispetto alle banchine stagne. Verso le 12.20, il
mareografo della diga sud segnava un metro e 42. Cinque minuti dopo, la
laguna saliva ulteriormente di altri cinque centimetri, arrivano dunque a
147. LAVORO DA RIFARE Si è dunque trattato di un' alta marea
classificabile come eccezionale, avendo superato la soglia standard dei
140 centimetri. I livelli sono quelli riportati nella sezione dati in tempo
reale-Chioggia del Centro maree di Venezia. Sta comunque di fatto che,
per la terza volta nell' arco della settimana, i negozianti e le famiglie che
risiedono al pianterreno si sono ritrovati costretti a darsi un gran daffare
con secchi e pompe. Del tutto vanificate le accurate pulizie e i lavaggi dell'
altroieri. Il deflusso ha avuto inizio alle 12.35, grosso modo in coincidenza
col massimo della marea astronomica; circa con mezz' ora di anticipo
rispetto alle previsioni. Il picco massimo di un metro e 60, fortunatamente
non raggiunto, era stato calcolato per le 13.30. Assai probabilmente, la situazione non è degenerata solamente
perché lo scirocco (che spinge le onde dell' Adriatico da sud verso nord) lungo il litorale del Veneziano, ha raramente
superato i 18 nodi (pari a circa 34 chilometri orari). Qualora il vento avesse rinforzato, i danni sarebbero risultati assai
più gravi. LENTO DEFLUSSO Proprio com' è accaduto l' altro ieri, il ritorno alla normalità è stato lentissimo.
Dapprima perché, nelle prime ore del pomeriggio, il mare troppo ingolfato non era momentaneamente in grado di
ricevere la gran massa d' acqua in uscita dalle bocche di porto. Successivamente, a causa dell' insufficiente portata
del sistema fognario cittadino, le cui pompe aspirano le acque meteoriche verso il depuratore di Val da Rio. Ormai da
lunghi anni si parla dell' eventuale creazione di alcuni sfoghi d' emergenza da azionare manualmente, in deroga alla
legge Merli del 1976 che, di fatto, pone l' acqua di mare alla stessa stregua dei più comuni fattori inquinanti. Passato il
pericolo, resta la rabbia. Sfiduciati come non mai, oltre ad inveire contro i ritardi nella realizzazione del sistema Mose,
i chioggiotti dicono di sentirsi abbandonati. «Anche questa volta non sono state azionate le sirene». Non si danno,
inoltre, pace per il fatto che il baby Mose sia rimasto fuori uso, per sospette criticità. Anche se in questi giorni non
sarebbe servito, essendo efficace solamente quando il livello non supera il metro e 20, in molti si domandano perché
mai nessuno, con un ragionevole anticipo, abbia trovato il tempo di provvedere alle revisioni e alle eventuali
riparazioni. Dal vescovo Adriano Tessarollo arriva intanto un invito alla carità: «Diamoci tutti una mano - scrive -
vediamo cosa sarà possibile fare attraverso la nostra Caritas e la solidarietà che le nostre comunità parrocchiali
possono esprimere».

Il Gazzettino
Venezia



 

lunedì 18 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 25

[ § 1 5 0 1 3 5 7 7 § ]

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Grandi navi, quale futuro senza distruggere la laguna

Confuto la fondatezza delle tesi di quanti ritengono l' adeguamento dei
canali dei Petroli e Vittorio Emanuele essere interventi in grado di
sconvolgere l' attuale idrodinamica della laguna. Così come hanno saputo
fare nei secoli scorsi i nostri padri fondatori, liberandosi da lacci mentali,
ritengo possibile con opportune cautele rendere utili opere, che vengono
spesso, pretestuosamente, considerate dannose. D' altronde, a tutt' oggi
non mi risulta che la città si sia mai espressa contro le attività portuali,
facendo notare che essendoci riusciti ai tempi della Repubblica Veneta,
non vedo perché, con gli attuali mezzi tecnici e le conoscenze maturate,
non sia possibile anche oggi operare con equilibrio tra ambiente e
sviluppo. Di conseguenza, limitandoci al piccolo grande mondo di casa
nostra, auspico l' impegno di tutti. Ma torniamo sulla questione dell'
adeguamento del canale Malamocco- Marghera (canale dei Petroli).
Qualsiasi decisione che non contempli la totale dismissione del porto, non
potrà mai evitare che attraverso il sopraccitato canale, continuino a
transitare le navi dirette a porto Marghera ed alla stazione marittima di
Venezia, che nessuno afferma di voler abbandonare. Perciò l' ipotesi di
trasferire gli approdi di "alcune" grandi navi crociera alla bocca di porto di
Lido, sia tra le dighe che lato spiaggia, così come a Chioggia,
risolverebbe ben poco. Tali soluzioni, per le molte criticità e per il notevole
aggravio dei costi operativi, sono avversate anche dagli addetti portuali.
Ma dovendo pur uscirne, per i futuri limiti transitori di tempi dettati
principalmente da fattori climatici imprevedibili, ancora non ho visto quale
reale soluzione sia stata individuata per mantenere nel frattempo in attività il porto di Venezia, senza usare la bocca di
porto di Malamocco e senza adeguarne i collegamenti interni lagunari. E non mi pare che la prospettiva di tenere le
navi crociera nella darsena di Fusina possa risolvere alcunché. Fosse per un paio di navi a poco servirebbe, se per
molte, segnerebbe la fine certa del porto commerciale dal momento che le evoluzioni necessarie nell' utilizzo della
darsena, da eseguirsi sospendendo ovviamente il transito nel canale dei petroli, diverrebbero ostacolo insuperabile;
Infatti tutti i canali interni d' accesso alle banchine commerciali e industriali verrebbero preclusi, trovandosi oltre detta
darsena che per le proprie esigenze ne sarebbe di impedimento. Solo l' utilizzo del canale Tresse Nuovo, situato nella
sponda opposta, a brevissima distanza da Fusina, lasciando liberi i canali d' accesso alle banchine sopra dette,
consentirebbe la commistione dei traffici, per il sicuro e veloce sfilamento delle navi crociera dal canale dei Petroli.
Ma nel predisporre il presente testo, dopo l' ultimo rischio corso davanti a riva dei Sette Martiri, la soluzione mi è
parsa chiara. Succedesse mai la disgrazia, la soluzione sarà Trieste, subito! Eppure ritengo ancora accettabili le
attività portuali a Venezia. Magari potrà essere con le varianti che ho indicato per mitigare la commistione dei traffici
nel canale dei Petroli, magari con la nuova Stazione marittima e darsena prospiciente all' esistente isola del
Tronchetto, così come con il canale Tresse nuovo e a seguire con i canali diffusori di marea oltre il ponte della Libertà
per equilibrare il flusso idrico della laguna. Quest' ultima misura farebbe dei bacini idrici di Lido e della laguna nord gli
ampi vasi comunicanti che tenuti poco alimentati con interventi mitigatori alla bocca di porto di Lido, sarebbero in
condizione di ricevere i maggiori livelli di marea che si formassero in laguna centrale, con ciò riuscendo

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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a moderare le acque alte a Venezia senza Mose. Ultima ho lasciato la questione fanghi inquinati, indicati come il
diavolo non sapendo dove collocarli. Esiste il tracciato di quello che sarebbe dovuto divenire un canale navigabile per
collegare il porto di Venezia con Padova. Pochi visionari ritengono che potrà essere portato a termine. Con alcune
semplici accortezze lo si trasformi in un sarcofago a tenuta stagna dove depositare i fanghi e senza la necessità di
costosi trattamenti. Concludo con un monito. Non si creda che se dovesse prevalere la tesi o la necessità di
abbandonare le attività portuali di Venezia, rimanga quel che resta del polo industriale di Marghera; cessando il quale,
nulla più verrà fatto per la sua bonifica, al pari del recupero ambientale della laguna! * Autore di proposte alternative
sulla Salvaguardia e grandi navi.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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No all' utilizzo di Porto Marghera i colossi del mare se ne vadano

Dopo il clamoroso incidente navale del 2 giugno scorso, rovistando tra i
ritagli dei giornali, ho trovato un articolo del 30 agosto 2018 titolato: "Il
Mit: via le grandi navi dalla laguna. Così il ministroToninelli dà voce
ufficiale alle intenzioni del Governo... a Venezia solo le navi fino a 40 mila
tonnellate" e dichiara la necessità di «promuovere un turismo davvero
sostenibile in modo da garantire la tutela di quello scrigno di tesori che è
Venezia». Quanto sopra, dopo l' attacco del comitato NoGrandiNavi,
quale risposta alla delusione per il silenzio del nuovo Governo. In tale
occasione il ministro delle Infrastrutture intervenne con una nota e una
chiara direzione: "No allo scavo di nuovi canali per portare le grandi navi
a Venezia, passando per Marghera" e confermando di accogliere solo le
navi inferiori alle 40 mila tonnellate di stazza, utilizzando la Stazione
Marittima, ed eventualmente anche il porto già pronto e mai usato di
Chioggia. Il rinforzo arriva subito dopo dai parlamentari veneti del
Movimento 5 Stel le: "Fuori le grandi navi dal la laguna che va
assolutamente tutelata". Successivamente i parlamentari ribadiscono la
vicinanza dei 5 Stelle al comitato NoGrandiNavi: "... Abbiamo già
dimostrato che questa è anche la nostra battaglia". Quanto sopra è in
evidente contrasto con quanto recentemente dichiarato dal presidente
dell' Autorità di sistema portuale Venezia-Chioggia, Pino Musolino,
nonché dal sindaco Brugnaro che, ripetutamente, chiedono di incontrare il
ministro Toninelli per comprendere le direttive del Governo rispetto al
futuro dell' industria crocieristica di Venezia. Tutto ciò avveniva prima dell'
incidente del 2 giugno che tanto clamore e indignazione ha suscitato nel mondo intero e che, per fortuna, ha causato
danni limitati. Teniamo presente però che se la nave fosse andata in avaria 4-500 metri prima, completamente
ingovernabile, avrebbe potuto sfondare Palazzo Ducale o Piazza San Marco con tutti i suoi tesori. Ora, a disastro
miracolosamente schivato, bisogna fare alcune opportune considerazioni: impossibile considerare l' utilizzo di Porto
Marghera ormai occupato dalle navi commerciali porta container il cui traffico in poco tempo è raddoppiato dopo l'
allargamento del Canale di Suez ed è in continua espansione (vedi anche i recenti accordi con i cinesi), con le due
principali finalità: utilizzo delle vecchie strutture petrolchimiche, ormai cessate e incremento dell' occupazione per
Mestre-Marghera e comuni limitrofi. Anche il presidente della municipalità di Marghera si è detto contrario all' ipotesi
di accogliere le navi da crociera nel suo Porto, per il rischio di incidenti, data la vicinanza delle zone industriali. Il
canale dei Petroli ha un' unica corsia di marcia (entrata e uscita solo a senso alternato). Impensabile aggiungere il
traffico delle navi da crociera senza il raddoppio del canale stesso, cosa che aggraverebbe il disastro ambientale per
il delicato equilibrio della laguna. Provvedimenti tampone. 1) Proseguire con l' utilizzo del Porto di Venezia con le sole
navi al di sotto delle 40 mila tonnellate, inserendo tutte le misure necessarie per migliorare la sicurezza come, ad
esempio, la riduzione della velocità in laguna e dell' inquinamento atmosferico con lo spegnimento dei motori durante
le soste (è stato confermato che i porti di Venezia, Barcellona e Palma di Maiorca sono i più inquinati d' Europa). 2)
Indire un concorso di idee a partecipazione internazionale per un progetto di un nuovo porto foraneo compatibile con
le problematiche locali (movimentazione passeggeri, rifornimenti navali ecc.). È evidente che, per i tempi necessari
per la costruzione del nuovo porto, le navi superiori alle 40 mila tonnellate dovranno andare altrove, da subito. In
conclusione, è chiaro che qui si impone un notevole sacrificio per salvare una città millenaria,

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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unica al mondo per la sua rilevanza storica e artistica ma anche fragile per essere stata costruita sull' acqua,
rimanendo sinora quasi inviolata dalle correnti moderniste del '900. Ciò è confermato dall' iscrizione nella lista del
Patrimonio mondiale Unesco sin dal 1985 e da secoli considerata appartenente all' umanità intera. Il suddetto
sacrificio è insignificante se pensiamo che la nostra città è sovraccarica di turisti (circa 30 milioni l' anno) e che quindi
può rinunciare a 1-1,5 milioni di croceristi che poco portano alla città, in quanto vivono a bordo di questi "grattacieli del
mare". Per finire, con un sentimento di grande speranza, chiudiamo con un corale scaramantico: viva Venezia, la più
antica città del futuro! *Socio di Italia Nostra.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Maxi-mareggiata del 29 ottobre 2018 Toti annuncia rimborsi per le imprese

L' elenco delle attività più colpite e i relativi risarcimenti. "Speriamo che i soldi arrivino presto"

GIÒ BARBERA

giò barbera alassio Sono in arrivo i risarcimenti per i privati e le attività
produttive danneggiate dalla mareggiata di un anno fa. «Le istruttorie si
sono concluse - annuncia il governatore della Liguria Giovanni Toti -
Settanta milioni di euro per tutta la Liguria verranno risarciti a privati e
imprese e i pagamenti cominceranno già nelle prossime ore». L' elenco di
17 pagine riguarda le domande della cosiddetta «Misura 2» per le attività
economiche a seguito dell' istruttoria della Camera di Commercio. E'
contenuto il prospetto di quanto le imprese hanno richiesto per i danni
subiti agli immobili, agli impianti e alle strutture in quelle 48 ore di inferno.
Ma anche la cifra che effettivamente si vedranno corrispondere. Tutti
predicano la massima prudenza sino a quando non arriveranno i soldi
trascritti nel documento. L' elenco comprende alberghi, campeggi, ma
anche banchine portuali, stabilimenti balneari da Varazze ad Andora,
compresi quelli di Alassio, Noli che avevano subito i danni maggiori. Il
danno maggiore della maxi-mareggiata dell' anno scorso lo ha subito la
società But di via Chiodo a Savona specializzata nel settore dei servizi
logistici alla merce destinata prevalentemente ai mercati del Nord / Nord
Ovest: ammonta a 6.010.433,38. Tuttavia il contributo previsto per gli
immobili è al massimo di 225 mila euro Iva esclusa. A questa somma
vanno aggiunte le spese tecniche. Altri esempi: Finale Ambiente ha subito
un danno per il porto di Capo San Donato per 266.751,76 euro. Il
contributo concedibile è di 301.051,04 euro; Monfer Spa di Savona
veleggia sui 94.641,40 euro (contributo di 95.641,40); il Gruppo
ormeggiatori porto di Savona e rada di Vado ha calcolato un danno di 43 mila euro (contributo comprese le spese
tecniche di 47.300 euro). Ben più alto il conto di Savona Terminals Spa con un danno subito che ammonta a
1.649.490,00 (contributo 275 mila euro); Savona Terminal Srl 1.642.582,23 (contributo 450 mila euro); Forship Vado
Ligure 402.196, 53 (contributo 256.674); Cala Cravieu di Celle 1.199.310, 55 (contributo 344.931,06); Punta Murena
Alassio 505.436,26 (contributo 275.543,63); Consorzio Oltremare di Varazze 455.846,40 (contributo 270.584,64);
Consorzio Depurazione del Savonese 327.626 (contributo 360.388). Poi figurano gli alberghi come l' hotel Tirreno di
Spotorno con un danno subito per 434.232,15 e un contributo ammissibile di 260.592,80; quindi il parco vacanze
Arcobaleno di Albenga 145.533,71 (contributo di 165.624). I danni subiti dagli stabilimenti balneari arrivano a cifre
importanti come i Bagni Torretti di Varazze con un danno di 367.100 euro (contributo 261.710) ai 54.900 dei Bagni
Molo di Alassio (contributo 60.390). Un annuncio, quello di Toti accolto con favore dalle categorie. Sottolinea
presidente dell' Associazione bagni marini di Alassio Emanuele Schivo: «Siamo soddisfatti che le domande di
risarcimento abbiano avuto una pronta risposta da parte della Regione e della Camera di Commercio, soprattutto per
chi aveva subito danni importanti. L' augurio di tutta la categoria è quello di poter ricevere le somme al più presto». - c
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 1. Alassio è stata una delle località più colpite dalla mareggiata recorso
dello scorso anno. 2. L' acqua ha raggiunto la strada e i locali 2 1.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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Piattaforma Maersk e Costa Smeralda, Signorini: "Savona e Vado ai vertici
della nautica internazionale" foto

"L' arrivo di Smeralda e l' avvio dell' attività di Maersk sono la miglior notizia che si possa dare dal punto di vista del
trasporto marittimo"

Savona/Vado Ligure . Giovedì 12 l' inaugurazione l' avvio dell' attività della
piattaforma Maersk con l' arrivo della prima nave a Vado Ligure e solo
dieci giorni dopo, cioè sabato 21, l' esordio della Costa Smeralda dal
terminal crociere di Savona. Sarà un dicembre a dir poco "intenso" quello
che si sta preparando a vivere il sistema portuale savonese, destinato ad
assurgere ai vertici della nautica internazionale. In pochissimi giorni,
infatti, l' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale, che
riunisce i porti di Savona-Vado e di Genova, taglierà due traguardi attesi
da mesi (o anni, nel caso della piattaforma multipurpose). Foto 2 di 2 Ne
è convinto anche e soprattutto il presidente dell' Autorità Portuale Paolo
Emilio Signorini: "Questi risultati, ci tengo a dirlo, sono merito di chi è
stato qui prima di me. Sono ormai più di 15 anni che a Savona si sono
sviluppati progetti estremamente ambiziosi. Pensare che nel giro di due
mesi questa città, con i siti di Savona e Vado, ospiterà una delle più
moderne piattaforme per lo scalo di navi porta container e sia già pronta
per le più grandi navi da crociera è la miglior notizia che si possa dare dal
punto di vista del trasporto marittimo". Nei giorni scorsi Signorini era a
Savona per l' inaugurazione della "rinnovata" banchina Calata delle Vele
dedicata alle crociere nel porto storico di Savona e del terminal 1 del
Palacrociere. In occasione della sua precedente visita aveva invitato
istituzionalmente le parti coinvolte a "darsi una mossa" per l' avvio dell'
attività della piattaforma. "Ora è tutto abbastanza in linea - conferma oggi
Signorini - Il 12 dicembre avremo una prima inaugurazione per dire
'grazie' a chi ha lavorato alla piattaforma. A febbraio avremo poi un evento più grosso, di apertura al mercato. Si
tratta di un investimento unico nel Mediterraneo occidentale". Altre notizie di Savona dodicesimo turno Savona,
prosegue il periodo positivo: Ghivizzano Borgoamozzano sconfitto 3 a 0 Esordienti B Judo, lo Sharin conquista
cinque pass per le finali dei campionati italiani calcio giovanile Juniores nazionali e regionali di Eccellenza: i risultati
della decima giornata Rifondazione Comunista su Mondomarine: "Tutelare i lavoratori dei cantieri" Dalla Home
Insensato Aggrediscono un 54enne a calci e pugni dopo una lite in un locale: arrestate due persone Situazione
Maltempo, la neve si prende una pausa ma sono attesi temporali e grandinate Ranking Qualità della vita, con un +17
la provincia di Savona scala la classifica: ora è al 55^ posto Capitale Piattaforma Maersk e Costa Smeralda,
Signorini: "Savona e Vado ai vertici della nautica internazionale"

Il Vostro Giornale
Genova, Voltri
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Arrivano i rimborsi per i danni alle imprese della mareggiata 2018

Al via i rimborsi alle imprese per i danni provocati dalla mareggiata del
2018 . Le ditte danneggiate dalla furia del mare della provincia sono state
inserite in un primo elenco per un importo complessivo di 3 milioni di
euro. Dopo la Regione si occuperà dei rimborsi per le strutture
danneggiate per importi minori. Le mareggiate sconvolsero la costa
spezzina da Marinella a Deiva Marina tra il 29 ottobre e il 3 novembre
dello scorso anno. Tre giorni drammatici con le navi che in porto ruppero
gli ormeggi e i container che volavano ovunque. « In un anno sono stati
riconosciuti al 100% i risarcimenti fino ad un massimo di 450 mila euro -
ha spiegato l' assessore Giacomo Giampedrone -. Seguirà un altro
stanzia mento per i danni minori». Nel primo elenco dei beneficiari
compaiono, nel Comune di Sarzana: Zena Mare e Luni Yachting. Ameglia
Mo tomar 2000; Nautica Bocca di Magra; Marina del Ponte, Iris; Sviluppo
Marina Azzurra; DeBiros; Cala Beach; Rio mare; Cd Nautica. Luni: Gibi
Resort; Fcs srl. Lerici: Schelli spa; Servizi Beach; Eco del mare,
Stabilimento Colombo; Baia Blu. Gli altri risarcimenti sono destinati a La
Spezia: Fincantieri; Terminal del Golfo; Edilizia spezzina; G.Vi. srl; La
Spezia Container Terminal; Sirman; Grafica Lunense; Cantieri Navali.
Portovenere: Portovenere servizi turistici; Il Gabbiano. Deiva Marina:
Bagni Arcobaleno; Monterosso: Atc mobilità; Bagni Eden e Bagni Fegina.
Framura Camping Fra mura; Pierfrancesco Gianelli. -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Sulla banchina. Visti i controlli negli scali del meridione, prima gettonati, il traffico gestito dalle mafie
ha cambiato approdo: quest' anno già 1.100 kg sequestrati

La cocaina vien dal mare. Livorno è il porto-chiave

Giacomo Salvini

Il 5 maggio 2017 a Livorno era una giornata grigia. Quella foschia mista a
libeccio a cui i livornesi non sono abituati, almeno nelle prime giornate
calde. Eppure Alessandro aveva deciso lo stesso di affrontare il vento e
la mareggiata e portare fuori il suo labrador alla Terrazza Mascagni alle
prime luci del mattino. Ma dopo poco si accorge che in mare c' è
qualcosa di difficile da identificare, sembrano grosse boe scure ma la
vicinanza tra loro lo insospettisce: sono sette borsoni di plastica
galleggianti. Dentro, la cocaina. Duecento chili di droga purissima
proveniente dalla Colombia dei narcos che sarebbero dovuti entrare nel
porto di Livorno il giorno prima per essere distribuita, illegalmente, in tutta
Italia. Ma qualcosa deve essere andato storto e, per evitare i controlli,
qualcuno ha deciso di buttare la droga in mare. È la spia di un' emergenza
che crescerà sempre di più nei due anni successivi: nel 2018 gli uomini
della Guardia di Finanza e della Polmare, coordinati dalla Procura di
Livorno e dall' Agenzia delle Dogane, hanno sequestrato 327 chili di
droga arrivati in porto (+134% rispetto all' anno prima), mentre nei primi
dieci mesi di quest' anno siamo già a quota 1.100 chili (quasi quattro volte
tanto). L' aumento del traffico non riguarda solo lo snodo di Livorno ma il
fenomeno è europeo: secondo Europol, quest' anno nelle dogane del
Vecchio Continente saranno intercettati carichi per circa 200 tonnellate, il
30% in più rispetto alle 150 del 2018 e alle 140 dell' anno precedente. Se
ci riferiamo ai soli porti italiani, invece, la crescita del traffico (e quindi dei
sequestri) è ancora più ampia: dal primo gennaio al 31 ottobre, rilevano i
dat i  del  consorz io g iornal is t ico Eic (European Invest igat ive
Collaborations), negli scali italiani sono state intercettate più di cinque tonnellate di droga: +168% rispetto allo scorso
anno. Dalle inchieste in corso aperte delle Procure di Genova, Livorno e Reggio Calabria, emerge come il traffico di
stupefacenti sia in mano soprattutto alla 'ndrangheta che "assolda" i camalli, gli scaricatori di porto, per far passare la
cocaina e suddividerla nei principali scali italiani ed europei. A Livorno la parola chiave è "crocevia" e ad usarla è il
Procuratore capo, Ettore Squillace Greco, che prima da pm a Reggio Calabria e poi da procuratore distrettuale
antimafia a Firenze di processi per traffico di droga ne ha fatti parecchi: "Il porto di Livorno ormai è diventato uno
snodo importante del traffico di internazionale di droga messo in piedi dalle organizzazioni mafiose - dice al Fatto -
queste, visti i controlli incisivi in porti come Gioia Tauro, hanno creato rotte alternative che prevedono punti di sbarco
come Livorno e Genova, ma anche nel Nord Europa e in Spagna. In passato il nostro hub era sottovalutato, i
sequestri di droga degli ultimi anni hanno fatto emergere questa realtà". Poi c' è tutta quella droga - hashish e cocaina
su tutti - che gli investigatori non riescono a intercettare e quindi attracca lo stesso sulla banchina per entrare nel
mercato illegale o per ripartire per altri lidi, dalla Spagna al Marocco. "Negli ultimi anni abbiamo fatto tanto perché
abbiamo capito che boss e narcotrafficanti usano Livorno come snodo fondamentale per i loro traffici - dice a mezza
bocca un investigatore - ma noi non riusciamo a fermare tutto e potenzialmente la droga che passa da qui potrebbe
essere fino a cinque/sei volte tanta rispetto a quella sequestrata". Ovviamente, finendo nel mercato nero, queste sono
solo stime, ma che gli stupefacenti riescano a superare i controlli e ad arrivare nel continente, lo ammette anche
Squillace Greco: "Sì è così - continua - per una parte di droga che

Il Fatto Quotidiano
Livorno
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riusciamo a sequestrare, ce n' è una ancora maggiore che invece passa". Se Livorno, terzo porto italiano dopo
Trieste e Genova, è diventato il nuovo punto di riferimento per i traffici di droga nel Mediterraneo, le tecniche per
celarla sono diventate sempre più sofisticate: nell' aprile 2018 i finanzieri trovarono le palline di cocaina tra un vano
accanto alla ventola di areazione e un carico di banane, mentre due mesi dopo i narcos colombiani avevano
indirizzato la coca a Luigi Ciarelli, capo del clan di etnia rom di Latina Ciarelli-Di Silvio e molto legato a Vittorio
Casamonica, nelle intercapedini di un grosso container che ufficialmente avrebbero dovuto portare una partita di trota
salmonata. Oppure ci sono i 650 chili di cocaina divisi scientificamente in 582 panetti nascosti in sacchi del caffè dall'
Honduras e diretti a Barcellona, fino all' operazione del 6 novembre scorso che ha portato gli investigatori a scoprire
300 chili di polvere bianca sotto 36 bancali di legno. Le organizzazioni mafiose e i narcotrafficanti sudamericani si
sono inventati tecniche sempre più sofisticate per nascondere la droga: quello che va per la maggiore è il cosiddetto
"doppio fondo" che consiste nel nascondere il carico di cocaina nelle intercapedini metalliche dei container delle navi.
In apparenza, quindi, il carico sembra tutto in regola ma spesso i panetti vengono ritrovati tra le pareti. Se le mafie si
specializzano nei nascondigli della droga, sono aumentati anche i controlli e le tecniche per intercettarla: spesso non
bastano più i cani che fiutano gli stupefacenti ma vengono effettuati controlli su tutti i carichi sospetti attraverso la
"scannerizzazione", la modalità che permette di individuare tonnellate di cocaina anche se nascosta nelle intercapedini
di metallo delle navi. "Negli ultimi tempi sono aumentati e migliorati i controlli - conclude il Procuratore di Livorno - e
spesso gli investigatori e gli organi di controllo, come Finanza e Agenzia delle Dogane, trovano la droga nascosta con
la stessa tecnica utilizzata per i carichi che arrivano a Gioia Tauro e che sono gestiti dalla 'ndrangheta".

Il Fatto Quotidiano
Livorno
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porto

Procedure più sprint, intesa Authority-Dogane

LIVORNO. L' Authority e l' Agenzia delle Dogane hanno firmato un' intesa
che fa fare ai porti dell' Alto Tirreno «un passo in avanti sulla via della
digitalizzazione delle procedure doganali»: protagonisti il direttore
generale dell' Agenzia, Benedetto Mineo, e il presidente dell' istituzione
portuale, Stefano Corsini. Sono previst i  progett i  per favorire l '
automatizzazione delle procedure di ingresso/uscita dai varchi portuali e
di imbarco/sbarco connesse all' import/export delle merci di rilevanza
doganale, nonché le procedure di pagamento delle tasse portuali e di
tracciamento dello stato doganale della merce. L' accordo prevede anche
lo studio e lo sviluppo di ulteriori soluzioni innovative per l' ottimizzazione
della catena logistica. --

Il Tirreno
Livorno
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Fortezza Vecchia da scoprire

SABATO E DOMENICA

In occasione delle mostra "Modigliani e l' avventura di Montparnasse", l'
Autorità d i  sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale offrire ai
visitatori della mostra un percorso gratuito di visite guidate e luoghi di
interesse storico e di cultura marittimo-portuale della città: la Fortezza
Vecchia, il Livorno Port Center e il magazzino delle imbarcazioni storiche.
I tour sono in programma sabato alle 15 e alle 17 e domenica alle 11, alle
15 e alle 17. Ritrovo alla biglietteria della mostra. Durata di 2 ore
compresi i trasferimenti a piedi. Massimo 25 partecipanti. L' iniziativa è
g r a t u i t a .  I n f o  e  p r e n o t a z i o n i  i n v i a r e  u n a  m a i l  a
portcenter.li@portialtirreno.it specificando nome cognome orario di
interesse e numero di partecipanti. Riceverete una mail di conferma
prenotazione. --

Il Tirreno
Livorno
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l' autorità portuale di sistema

Intesa con le Dogane, il porto sarà più digitale

PIOMBINO.  L ivorno  e  P iombino  en t rano ne l  p rogramma d i
digitalizzazione dei porti. È quanto annuncia l' Autorità portuale di sistema
Alto Tirreno, dando la notizia della firma di un protocollo di intesa con l'
agenzia delle Dogane e dei Monopoli. Il direttore generale dell' Agenzia,
Benedetto Mineo, e il presidente dell' Autorità di Livorno Stefano Corsini
hanno convenuto sulla bontà del progetto. «Il programma dell' intesa -
spiega l' Authority - prevede progetti per favorire l' automatizzazione delle
procedure di ingresso/uscita dai varchi portuali e di imbarco/sbarco
connesse all' import/export delle merci di rilevanza doganale, nonché le
procedure di pagamento delle tasse portuali e di tracciamento dello stato
doganale della merce. L' accordo prevede anche soluzioni innovative per
l' ottimizzazione della catena logistica. --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Vento forte, devastato il circolo Canottieri

Il tendone che copre la piscina è venuto giù, lacerato in più parti Il presidente: saremo per un po' costretti a
interrompere le attività

L' ALLARME Gianluca Agata «Siamo in piena emergenza: servono aiuti
straordinari da parte del la Federazione Nuoto ma anche dell '
amministrazione comunale». È un maremoto quello che si è abbattuto sui
circoli napoletani. Crollata la copertura della Canottieri, divelto un pontile
del Posillipo, infissi spaccati e allagamento alla Rari Nantes Napoli.
CANOTTIERI NAPOLI Chi si trova a pagare il prezzo più alto è la
Canottieri Napoli. «Il pallone che copre la piscina si è sgonfiato: si sarà
lacerato nell' area esposta dalla parte del mare - sottolinea il presidente
del circolo giallorosso, Achille Ventura - Stiamo contattando la ditta per
capire se si potrà riparare o bisognerà ricomprarlo». Il pallone di
copertura della piscina olimpionica ha un valore di circa 80mila euro. Il
danno fermerà per un po' l' attività sportiva: «Le sezioni agonistiche di
nuoto e pallanuoto - spiega Ventura - potremo continuarle nelle piscine di
Ponticelli e alla Scandone, ma rischiano uno stop i corsi che coinvolgono
circa 5-600 ragazzi». FEDERNUOTO L' attesa si spera non sia lunga ma
ha già fatto sentire la propria voce la Federnuoto. Il presidente Barelli ha
chiamato Ventura promettendo aiuti concreti, vale a dire un contributo per
l' acquisto del pallone. «La chiusura, o comunque la solo parziale
disponibilità di impianti, anche interessati dai lavori recentemente
effettuati per le Universiadi, pone Napoli in uno stato emergenziale che
richiede attenzioni immediate - sottolinea la Fin in una nota - Lo stato di
quasi totale chiusura di piscine, come quelle del complesso della
Scandone (che peraltro dispone di una vasca da 50 metri per 8 corsie
costruita per le Universiadi e mai aperta al termine della manifestazione),
o di Scampia, Monfalcone, Repubblica Marinare e Collana, mette le società sportive in condizioni di drammatico
disagio per garantire il regolare svolgimento di attività sociali, dalla base all' alto livello». Il presidente della Fin
regionale Paolo Trapanese rilancia: «Anche l' amministrazione comunale faccia la sua parte e conceda la Scandone
gratis alle società colpite dai disagi dovuti al maltempo». Federnuoto e Comitato ribadiscono l' impegno a «essere
considerati referenti dall' amministrazione comunale per aiutare a risolvere le problematiche» POSILLIPO Gravi danni
anche al Circolo Posillipo. «Alcuni scogli leggeri - spiega il presidente Vincenzo Semeraro - si sono smossi e uno di
questi è finito sul pontile di ormeggio distruggendolo. Dovremo ricomprarlo per la prossima stagione estiva. I lavori
che abbiamo fatto in passato si sono rivelati lungimiranti per quanto riguarda la piscina e la copertura: la nostra attività
non si fermerà, così come i corsi e gli allenamenti». RARI NANTES La Rari Nantes Napoli ha pagato lo scotto del
maltempo la scorsa settimana. «Una paratia aveva ceduto - spiega il presidente, Giorgio Improta - e si erano spaccati
due infissi, facendo entrare l' acqua nelle sale del circolo. Stavolta avevamo rinforzato le paratie che hanno resistito.
Noi purtroppo siamo completamente esposti al mare e per questo abbiamo chiesto più volte all' autorità portuale di
rinforzare la protezione della scogliera». IL FULMINE Un fulmine a Battipaglia ha inoltre coinvolto la squadra
Pasquale Foggia Academy del rione Traiano di Napoli che stava disputando una partita con la compagine locale.
Nessuno si è fatto male. La scarica si è abbattuta sul campo a una distanza di 15 metri dai ragazzi, provocando un'
onda d' urto che ha fatto cadere alcuni dei giovani calciatori. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Napoli)
Napoli
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Ischia, le mareggiate cancellano le spiagge Laghi flegrei esondati

Isola in ginocchio: l'acqua ha invaso piazze e strade, devastati lidi e negozi Ai Maronti la sabbia è scomparsa le onde
si frangono sulla scogliera

LA CONTA DEI DANNI Massimo Zivelli Non c' è tregua. Fra lidi rinomati
e spiagge frequentatissime che sono andate quasi completamente
distrutte e l' acqua alta che ha invaso il centro abitato e la zona del porto,
la forte ondata di maltempo lascerà profonde ferite a Ischia. Non c' è
questa volta emergenza idrogeologica nelle zone interne, ma la furia dei
marosi che ha distrutto la grande spiaggia dei Maronti e, a nordest, quasi
del tutto risucchiato le spiagge di San Pietro, Lido e Mandra, causando
anche una preoccupante alluvione in pieno centro storico a Ischia Ponte e
sulla riva destra del porto, resta bene impressa negli occhi di tutti e nelle
centinaia di foto che circolano sui social. Come accade a Venezia, anche
a Ischia sono i forti venti di scirocco misti a libeccio a sostenere il
sollevamento del livello del mare a volte anche oltre il metro di altezza: un
fenomeno che si sta verificando sempre più frequentemente e che desta
preoccupazione. L' acqua che sale sulla terraferma e la invade non solo
allaga piazze, strade, vicoletti, scantinati e attività commerciali
indebolendone le strutture, ma allo stesso tempo trascina a terra
tonnellate di alghe, fanghiglia e pietrisco. Lo stesso accade nella parte
opposta: al porto borbonico, il principale scalo marittimo isolano, i venti
che soffiano da sud ovest riescono a sollevare il mare che forza la stretta
entrata di questo antico lago vulcanico e si riversa oltre le banchine,
creando grossi problemi a ristoranti e negozi, oltre che alla viabilità. Ma il
vero colpo al cuore arriva dal disastro avvenuto lunghe le coste. Alla baia
dei Maronti l' arenile, fiore all' occhiello dell' isola per la sua esposizione a
sud e alle sue dimensioni, è stato risucchiato dal mare in tempesta, con le
onde che si infrangono oramai direttamente contro il costone roccioso. Il danno è enorme, se si pensa che alla metà
degli anni 90 la spiaggia venne sottoposta ad una imponente e assai costosa opera di ripascimento e messa in
sicurezza. Drammatica anche la situazione dei lidi: le spiagge di San Pietro, del Lido e della Mandra sono state
devastate e i marosi arrivano a minacciare adesso perfino l' abitato. Al danno causato all' industria balneare e turistica
ischitana si aggiunge quindi quello dei pericoli per chi abita a ridosso di una costa così bassa e senza grandi difese.
VENTO RECORD In ginocchio i Campi Flegrei. Sull' arenile di Miliscola due lidi sono stati letteralmente devastati
dalle mareggiate. «La spiaggia in quella zona non esiste più - dice Peppe Pugliese, sindaco di Monte di Procida ella
cittadina montese - ma sono stati ingenti anche i danni al porto di Acquamorta». Qui gli anemometri hanno fatto
registrare punte di 113 km orari del vento, il valore più alto di tutta la provincia. Il porto di Baia, invece, si presentava
come una discarica a cielo aperto. Il mare ha invaso la banchina scaricandovi di tutto: legname, molti oggetti di
plastica, di gomma e tantissimi rifiuti. Letteralmente sommersa dall' acqua la zona dei «Mazzoni» e il Fusaro; a
Pozzuoli il lago d' Averno è esondato nei pressi della Grotta di Cocceio e ai piedi del Tempio di Apollo perché il
canale che collega il lago con il mare è letteralmente sommerso di rifiuti che non consentono il normale deflusso delle
acque. Difficoltà anche nel quartiere delle Reginelle dove solo dopo l' intervento delle idrovore della protezione civile

Il Mattino (ed. Napoli)
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acque. Difficoltà anche nel quartiere delle Reginelle dove solo dopo l' intervento delle idrovore della protezione civile
la gente è potuta uscire dalle proprie abitazioni. L' ALBERGO Da ieri mattina è chiusa al traffico la strada che
circonda il lago Patria, esondato per le abbondanti piogge che hanno innalzato il livello delle acque di 30 centimetri.
Acque che hanno raggiunto una struttura ricettiva che affaccia proprio sulle rive. Così nella serata di sabato la polizia
municipale
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è intervenuta sgomberando l' hotel, il bar, il ristorante. L' acqua è entrata sin dentro i cancelli della struttura rendendo
pericolosa la permanenza dei clienti. Il vicesindaco Domenico Pianese parla di una «concomitanza di fenomeni che
sarebbe da ricercare nella fase di marea alta associata alle abbondanti piogge: l' acqua del mare sta confluendo verso
il lago causandone l' esondazione». Nella fascia costiera sono diverse le aree che vivono problemi atavici in
condizioni di maltempo: via Grotta dell' olmo, via Carrafiello, via Lago patria, via Gelsi, che hanno problemi legati al
sistema fognario, sono divenute veri e propri fiumi in piena costringendo i residenti a barricarsi in casa. LO
SGOMBERO Dieci famiglie sono state sgomberate ieri pomeriggio in via precauzionale dalle loro abitazioni di via
Falconieri, ad Afragola dopo che una voragine si è aperta nel cortile di un edificio. Le incessanti piogge hanno
determinato infiltrazioni in una preesistente cavità sotterranea formata dalla estrazione di materiale tufaceo avvenuta
nel passato. Quella di ieri è stata una giornata nera per Afragola. La pioggia torrenziale caduta ha determinato anche l'
allagamento del sottopasso che conduce alla stazione TAV con notevole disagi per centinaia di viaggiatori. Diverse le
proteste anche dagli abitanti del quartiere Ferrarese, dove l' acqua ha invaso scantinati, negozi e piani bassi. (hanno
collaborato Maria Rosaria Ferrara, Pasquale Guardascione e Domenico Maglione) © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Napoli)
Napoli
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I DANNI Al Canottieri rotto il pallone di copertura della piscina. Al Posillipo sradicato un pontile d'
ormeggio

Mareggiata da incubo: devastati circoli nautici

NAPOLI. È stato il mare e la sua furia, la notte scorsa, a fare i danni
maggiori in città. L' incrocio di scirocco e libeccio hanno provocato una
mareggiata che non ha risparmiato la costa e soprattutto i circoli nautici di
Napoli, esposti la notte scorsa alle intemperie con i danni maggiori subiti
dal Circolo Canottieri e dal Circolo Posillipo. Al Canottieri, che si trova a
ridosso della scogliera del Molosiglio, si è rotto il pallone che copre la
piscina e che consente di fare attività sportiva anche in inverno. «Siamo
ancora in fase di ricognizione dei danni - ha spiegato il presidente del
circolo Achille Ventura - il pallone che copre la piscina si è afflosciato e
sicuramente avrà avuto una lacerazione nella zona esposta dalla parte del
mare. Stiamo contattando i tecnici della ditta che ha la manutenzione per
una verifica e per capire se si potrà riparare o bisognerà ricomprarlo». Il
pallone di copertura della piscina olimpionica costa oltre 80mila euro,
inoltre se anche si dovesse solo riparare si dovrà fermare l' attività
sportiva del nuoto e della pallanuoto per tutto il tempo che occorrerà. «Le
sezioni agonistiche di nuoto e pallanuoto - ha spiegato Ventura - potremo
continuarle nelle piscine di Ponticelli e alla Scandone, ma rischiano uno
stop i corsi che coinvolgono circa 600 ragazzi». Gravi danni anche al
Circolo Posillipo dove ieri mattina e' stato ritrovato distrutto il pontile
usato d' estate per l' ormeggio delle barche. «Alcuni scogli leggeri - ha
spiegato il presidente del Circolo Enzo Semeraro - si sono smossi per la
mareggiata e uno di questi è finito sul pontile di ormeggio in metallo,
distruggendolo. Per fortuna non c' erano barche ormeggiate. Bisognerà
ricomprarlo per la prossima stagione estiva». Per fortuna la banchina che
lo scorso anno fu distrutta, sempre dalla mareggiata, ha ret to bene alle
onde, così come la copertura della piscina che era stata installata un mese fa. Danni più contenuti al circolo Rari
Nantes che «era stato già devastato dal maltempo la settimana scorsa», ha sottolineato il presidente Giorgio Improta.
«Una paratia aveva ceduto e si erano spaccati due infissi, facendo entrare l' acqua nelle sale del circolo. Stavolta
avevamo rinforzato le paratie che hanno resistito. Noi purtroppo siamo completamente esposti al mare e per questo
abbiamo chiesto più volte all' autorità portuale di rinforzare la protezione della scogliera».

Il Roma
Napoli
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TURISMO

Nel porto di Salerno in un anno sono giunte 75 navi da crociera

La piena operatività della Stazione Marittima determinerà un sensibile aumento di sbarchi

Ad oggi sono già 60 le prenotazioni confermate dalle principali
compagnie numero destinato a crescere in maniera esponenziale nei
prossimi mesi Con l' ultimo attracco previsto a dicembre, nel bel mezzo
della 14ma edizione di Luci d' Artista, saranno state ben 75 le navi da
crociera che nel 2019 hanno ormeggiato nel porto di Salerno per un
totale, certificato, di oltre 100.000 visitatori: 101.844 per la precisione.
Previsioni ottimistiche anche per il 2020, annualità cerchiata in rosso dall'
Autorità d i  Sistema del Mar Tirreno Centrale, quella che dovrebbe
finalmente inaugurare gli attracchi delle navi da crociera direttamente alla
Stazione Marittima e non più all' interno del porto commerciale come
normalmente avviene. Molto dipenderà dal completamento, nei tempi
stabiliti, dei lavori di dragaggio dei fondali nello specchio d' acqua
antistante la "Perla" disegnata da Zaha Hadid. Non dovessero registrarsi
ul teriori intoppi burocratici, i lavori che prenderanno il via a dicembre
dovrebbero concludersi già a febbraio, almeno per la parte che interessa
la Stazione Marittima riservata agli attracchi delle navi da crociera. Se il
c ronoprogramma dovesse essere r ispet ta to,  g ià  a marzo s i
registrerebbero i primi attracchi alla Stazione proprio come immaginato
all' epoca della progettazione quando i fondali garantivano l' ap prodo di
navi di stazza notevolmente inferiore a quelle che oggi attraversano il
Mediterraneo. Già pronte le stime. Ad oggi sono già 60 le prenotazioni
confermate dalle principali compagnie (tutte ad eccezione della MSC),
numero destinato a crescere in maniera esponenziale nei prossimi mesi
in concomitanza dell' avvio dei lavori di dragaggio dei fondali, handicap che ha notevolmente rallentato un trend che
era in crescita esponenziale. I tecnici dell' Autorità di Sistema del Mar Tirreno Centrale calcolano, infatti, che la piena e
totale operatività della Stazione Marittima di Salerno determinerà da subito un sensibile aumento di sbarchi; una
previsione ottimistica che - nel giro di un paio di anni - dovrebbe garantire il doppio degli attracchi fino ad oggi
registrati dal porto commerciale di Salerno.

Cronache di Salerno
Salerno
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MOLFETTA RAFFICHE DI SCIROCCO E TEMPORALI, DISAGI NEL NORD BARESE

Sotto osservazione i motopescherecci attraccati nel porto

Il maltempo flagella l' intera provincia

l Giornata difficile quella di ieri su gran parte della provincia barese a
causa del forte vento di scirocco e dei temporali che si sono abbattuti sul
territorio nelle ore serali. Il Nord Barese la zona più colpita, sia nel
capoluogo, con disagi nella zona tra San Girolamo e Palese, sia nei centri
confinanti con il territorio della Bat sia nella zona industriale di Modugno.
Dallo stadio San Nicola, com' è noto, un altro «petalo» della copertura è
volato via spazzato dal vento. Lievi i disagi del traffico aereo, lo scalo di
Palese ha retto bene alle forti raffiche. Anche a Molfetta lo scirocco ha
soffiato in modo intenso. Nella notte diversi i danni causati in città ad
alberi  e cartel loni pubbl ici tar i ,  divelt i  proprio dal forte vento.
Indubbiamente il danno maggiore è stato causato dalla caduta di un
grosso albero su Viale XV Aprile, in direzione Prima Cala. In attesa dell'
ar rivo degli uomini della Multiservizi per liberare la strada dall' imponente
tronco, la strada è stata interdetta dalla Polizia locale per diverse ore e il
traffico deviato su vie alternative. Al momento non si registrano danni a
persone, ma sotto osservazione rimane la situazione in porto. Il vento di
burrasca, da qualche anno, rappresenta l' incubo degli armatori, costretti a
vigilare suoi proprio motopescherecci a rischio impatto sulle due banchine
del porto. L' interruzione dei lavori al nuovo porto commerciale ha reso la
diga foranea insicura, tanto da esporre continuamente i motopescherecci
al rischio collisione e a costringere la marineria a trascorrere le notti in
bianco per vegliare sulle proprie imbarcazioni.

La Gazzetta del Mezzogiorno
Bari
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Le duecento imprese legate alle sorti del porto di Brindisi

La città, la politica e le amministrazioni locali di fronte a una crisi che potrebbe avere gravi conseguenze

MARCELLO ORLANDINI

BRINDISI - Si vedrà nei prossimi giorni se il segnale di malessere, di
forte preoccupazione per il futuro del lavoro portuale lanciato in questi
giorni dagli operatori marittimi brindisini , che hanno deciso di passare
allo sciopero generale se non sarà istituito con urgenza un tavolo tecnico
sulla crisi dei traffici e sul ritardo nella realizzazione di opere strategiche
già dotate di coperture finanziarie, sarà raccolto dai ministeri competenti,
dal governo regionale, dal Comune di Brindisi e dalle altre istituzioni,
Ufficio del Governo incluso. Niente al momento compensa la perdita del
carbone Ormai è certo che cesserà a Brindisi, nel giro di pochi anni, il
traffico del carbone per la centrale termoelettrica Enel di Cerano, che ha
rappresentato (e rappresenta tutt' ora malgrado la drastica riduzione di
tonnellaggio movimentato) il principale fatturato del porto in termini di
distribuzioni di reddito alle imprese e di posti di lavoro. Ma non ci sono al
momento nuove attività che possano rimpiazzare la perdita: i minerali
ferrosi per il siderurgico di Taranto hanno compensato parzialmente il calo
pesante del traffico merci nel porto di Brindisi, ma la loro movimentazione
è una circostanza temporanea legata al sequestro penale delle banchine
dell' acciaieria in seguito a due incidenti mortali, ma anche allo stesso
destino del siderurgico (il coke per Taranto non lo abbiamo voluto, ed è
stato scelto un porto calabrese). Le merci in colli, e soprattutto quelle su
Tir e trailer, non presentano indicatori di crescita ma segnano un lieve
calo, come quello degli stessi Tir e semirimorchi. Calano anche le altre
voci di traffico storicamente legate alle produzioni industriali. Ma tutto
avviene in uno scenario politico e amministrativo che non considera, e in parte non accetta, la necessità che il porto
non solo mantenga, ma sviluppi il suo assetto polivalente, in cui la parte industriale è quella che porta ricchezza alle
imprese e lavoro. La realtà economica attuale del porto di Brindisi Basta chiedere a qualsiasi agente marittimo o
spedizioniere brindisino cosa genera fatturato maggiore, tra le attività portuali. Ma probabilmente non molti brindisini
pensano che possa essere proprio il porto la fonte di occupazione con maggiori potenzialità, e sono disattenti
rispetto a ciò che va accadendo, anche al cospetto dei dati statistici. Brindisi continua ad essere una città che non
guarda al mare, in contraddizione con la sua storia millenaria. Malgrado la stagnazione dei traffici, dovuta anche alla
mancata offerta di nuove infrastrutture dovuta al rallentamento degli iter dei progetti (senza dragaggi e nuovi accosti
per navi sempre più grandi, Brindisi sarà presto tagliata fuori da quello che si potrebbe definire "il giro che conta" nelle
strategie dei trasporti dell' Unione europea e nelle scelte degli armatori), esiste una rete di imprese locali notevole che
punta sul porto. Si tratta di aziende che in parte lavorano anche in settori diversi da quello della portualità, ma molte
sono legate quasi esclusivamente alle banchine, alle merci e ai servizi portuali. Terminalisti e concessionari Va fatta
una distinzione, in base alla legge sulla portualità e sue successive modifiche. Esistono le società terminaliste, vale a
dire concessionarie esclusive di parti di banchina su cui vengono scaricate e caricate le proprie merci. Nell' ambito
della rete dell' Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Meridionale, ci sono solo tre terminalisti, e sono tutti a
Brindisi: Enel Produzione Spa (carbone principalmente), Coperoil Spa (gas liquidi come propano, propilene eccetera),
Eni Versalis Spa (prodotti chimici liquidi e gassosi). Vi sono poi le società di lavoro portuale con aree demaniali
marittime in concessione. A Brindisi sono dieci (11 a Bari): Bis Srl, Bontrans Srl, Cannone Teodoro Srl, Compagnia
Portuale Briamo, D' Oriano Maria Edelma Srl, Ecologica Spa, Indesil Srl, Peyrani Brindisi Srl, Serport Srl, Sir Spa. E
vi sono le agenzie marittime e quelle di spedizioni,

Brindisi Report
Brindisi
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che non elencheremo ma sono 24 in tutto eoccupano numerose unità altamente specializzate, le aziende del settore
della cantieristica el' impresa di rimorchio Fratelli Barretta, che impiegano decine di lavoratori. Le imprese autorizzate
a lavorare in porto Esiste infine una terza categoria di imprese, che ricevono di volta in volta dall' Authority l'
autorizzazione ad operare nelle aree portuali della rete di competenza. Sono soprattutto piccole e medie imprese per
la maggior parte del territorio brindisino, in parte minore di altre province pugliesi con autorizzazione ad operare in più
di uno scalo portuale della stessa Adsp, e non appartengono alle prime due categorie già elencate. Quelle autorizzate
a lavorare a Brindisi sono 152 sul totale di 726 iscritte per il 2019 per operare nei porti di Bari, Brindisi, Barletta,
Monopoli e Manfredonia (escluse quelle autorizzate per Brindisi, la maggior parte delle altre opera a Bari, e a seguire
a Barletta). Ecco come sono divise per settore, con una netta prevalenza del settore del trasporto, legato alla
movimentazione dei minerali, del carbone e dei prodotti chimici e gassosi,ben 94. Sono 14 invece le ditte del settore
montaggi, meccanica, carpenteria, manutenzioni meccaniche, impianti di bordo. Tre quelle di lavori subacquei, 14
quelle che operano nel settore della raccolta, ritiro e trasporto rifiuti, pulizie, derattizzazioni e disinfestazioni,
bunkeraggio e manutenzioni varie. Altre 8 imprese lavorano nel cargo surveyor, 6 nella vigilanza, nei servizi e forniture
antincendio e nella sicurezza del lavoro. Tre le aziende di assistenza ai mezzi operativi, 4 quelle del settore forniture
navali e cambusa. Due le società dei servizi di spuntatura e marcatura delle merci imbarcate e sbarcate, una la
società di autonoleggio da rimessa di bus e auto con conducente, infine tre le società di accompagnamento turistico.
Queste 152 imprese portuali, più le dieci di lavoro portuale e le tre terminaliste, oltre alle agenzie marittime e di
spedizioni,non sono una realtà alla quale la città si può permettere il lusso di girare le spalle.

Brindisi Report
Brindisi
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La vela azzurra fa base nell' isola

Inaugurata ieri a Cagliari la sede permanente delle dieci squadre nazionali olimpiche

SERGIO CASANO

SASSARIA pochi mesi dalla World Series, le regate di avvicinamento alla
Coppa America, in programma nel Golfo degli Angeli dal 23 al 26 aprile
prossimi, Cagliari diventa sempre più la capitale italiana della vela. Al
Molo Ichnusa, quartier generale del team di Luna Rossa che si sta
preparando alla regata più antica e prestigiosa del mondo, è stata
inaugurata ieri la base operativa della squadra olimpica della Federazione
Italiana Vela (Fiv). A Cagliari trovano casa il Centro federale e il Centro di
preparazione ol impica: la base operativa sarà dotata di uff ici
amministrativi e direttivi, un' area meeting, una palestra con spogliatoi e
bagni, un' area deposito attrezzature e una zona relax e mensa. All'
esterno, uno spazio sarà dedicato al rimessaggio ed al lavaggio di
attrezzature e scafi, che potranno usufruire di uno scivolo affianco a
quello del team di Luna Rossa. «L' ex Terminal crociere era diventato
ormai una struttura sottodimensionata - dice il presidente dell' Autorità di
sistema portuale del mare di Sardegna Massimo Deiana, durante la
cerimonia di presentazione, dove ha fatto gli onori di casa il presidente
della Terza zona Massimo Cortese e alla quale hanno partecipato i
massimi dirigenti della Federvela nazionale e regionale - ma ora sta
vivendo un momento di splendore con un centro di eccellenza della vela. Il
basamento della Nazionale olimpica di vela a Cagliari, per i prossimi 4
anni, adiacente all' insediamento di Luna Rossa, promuove Cagliari e la
Sardegna come polo internazionale della vela, attribuendoci una
irripetibile ribalta mondiale». A pochi metri da via Roma, le squadre azzurre delle dieci classi olimpiche (Nacra 17,
RS:X maschile, RS:X femminile, 470 maschile, 470 femminile e Laser Radial 49er, FX, Laser standard e Finn)
prepareranno le prossime Olimpiadi di Tokyo, i Mondiali, gli Europei e la campagna olimpica di Parigi 2024. E' stato il
presidente nazionale di Federvela Francesco Ettorre a tagliare il nastro del Centro federale, che occuperà lo spazio
speculare a quello di Luna Rossa, che ha allestito il villaggio sul lato mare che si affaccia sul colle di Bonaria: «L'
apertura del Centro federale rappresenta per noi un momento importante- spiega il numero uno della vela italiana -
perché si è avverato un sogno che inseguivamo da anni. Crediamo tantissimo in questa struttura, che accoglierà in
nostri giovani delle squadre olimpiche. Non a caso siamo giunti a Cagliari con 24 velisti, che hanno vinto
recentemente i campionati italiani giovanili a Reggio Calabria, i quali hanno avuto la possibilità di visitare la base di
Luna Rossa. Sono sicuro che questa nuova base federale ci darà grandi risultati». Per alcune squadre azzurre
Cagliari non rappresenta una novità visto si sono abituate ad allenarsi al Poetto, accolte dai due circoli cagliaritani di
Marina Piccola: Yacht Club e il Windsurfing Club: «Cagliari ha ospitato in passato anche le nazionali per la
preparazione delle Olimpiadi giovanili di Buenos Aires - afferma Alessandra Sensini, campionessa olimpionica di
windsurf, da due anni vicepresidente del Coni e direttore tecnico delle giovanili tricolori - è un ottima città anche per
qualità di vita. Sono sicura che le nostre squadre si troveranno benissimo. E Cagliari ha condizioni, dal clima al
vento».

La Nuova Sardegna
Cagliari
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Porto: una situazione esplosiva sono a rischio altri posti di lavoro

I sindacati: «Si parla di uno scalo in crescita, però si licenzia e ci si guarda dall' incontrarci»

Se la protesta di  sabato matt ina dei mari t t imi direttamente o
indirettamente legati al Gruppo Onorato ha coinvolto tutta Italia, è in città
che sta assumendo contorni particolari, inserendosi tra l' altro nelle altre
due vertenze ancora aperte e non risolte: parliamo dei 4 ex dipendenti
della biglietteria New TTTLines, da un anno in stand by dopo che la
compagnia ha interrotto la tratta marittima Catania-Napoli e che non
hanno mai smesso di chiedere risposte, e dei 20 dipendenti della Caronte
& Tourist Handling sotto procedura di licenziamento collettivo in seguito
all' affidamento dei servizi da parte di Grimaldi alla Marangolo, azienda
controllata dal gruppo, in una parola "autoproduzione". In città irrompe
così come un fulmine a ciel sereno anche la protesta, se pur in tono
minore rispetto al resto d' Italia, dei dipendenti della Catania Port Service
che fornisce i servizi di handling (carico e scarico passeggeri e merci,
ndr) per Tirrenia, compagnia appartenente al Gruppo Onorato,
preoccupati per il loro futuro. Tutte situazioni che fanno riflettere in un
porto «dato in crescita - sottolinea Alessandro Grasso, Filt Cgil - ma dove
paradossalmente si assiste a licenziamenti», ma soprattutto «dove ci si è
sempre voltati dall' altra parte - incalza Mauro Torrisi, Fit Cisl - e non si è
mai messa mano per ristabilire ordine e legalità, o garantire le basi per
permettere di lavorare come si deve». «I dipendenti della Catania Port
Service per esempio, come tutti gli altri operatori nei diversi settori al
porto - prosegue - stanno lavorando senza acqua, luce, scarichi fognari.
Ed è così da sempre. Come possiamo chiedere agli investitori di venire
qui in queste condizioni? All' interno delle aziende manca personale, perfino alla Catania Port Service, dove abbiamo
ottenuto di avere 11 ore di riposo tra un turno e l' altro, come per legge. La questione sono il controllo e la sicurezza
dei lavoratori». Sulla Catania Port Service sarà Filt Cgil «a chiedere già da oggi - specifica Grasso - un incontro
urgente con l' azienda, vogliamo capire la reale situazione e che riflessi può avere sulla situazione occupazionale. In
realtà è da 3-4 mesi che chiediamo un incontro, senza risposte, ed è grave che da una parte l' azienda decida di
sostenere un armatore e dall' altra eviti di incontrare i sindacati». Poi c' è il fronte apertissimo dei 20 dipendenti della
Caronte & Tourist handling, per i quali giovedì scatterà il licenziamento: «O c' è il tavolo o c' è la tenda - sbotta Torrisi -
anche se il Commissario dell' autorità di sistema portuale, generale Emilio Errigo, il tavolo ce lo ha garantito. Abbiamo
chiesto di riaprire la vertenza anche all' Ufficio provinciale del Lavoro, insomma sarà una settimana calda». «Il
Commissario - aggiunge Grasso - ci ha informato di aver trovato una soluzione per sei dei 20 dipendenti e si è preso
l' impegno di trovarla anche per gli altri entro questo Natale. L' autoproduzione non è certo illegale, esiste a livello
europeo: i temi veri sono la sicurezza e i controlli delle istituzioni preposte, AdSP ma anche Capitaneria di porto. Se
le aziende sono sotto organico e non lavorano in sicurezza è motivo per ricollocare il personale oggi sotto
licenziamento». Maria Elena Quaiotti.

La Sicilia
Catania
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riposto

Anche in pieno inverno il porto è "tappa" per gli yacht di lusso

riposto. Malgrado la stagione nautica sia già conclusa, il porto di Riposto
continua ad essere meta di lussuosi mega yacht. L' ultimo è arrivato ieri
pomeriggio: si tratta del Tranquility, lungo 91 metri, che è stato
ormeggiato dall' equipaggio, con l' assistenza dell' agenzia marittima
Luise Associates Sicily, alla banchina Costanzo, destinata dall' autorità
portuale all' attracco di navi di medio tonnellaggio. Costruito con
sovrastruttura in alluminio e scafo in acciaio, il Tranquility ha una velocità
di crociera di 15 nodi, una velocità massima di 20 nodi e un' autonomia di
4.200 nodi. Per il pieno bisogna riempire i suoi serbatoi da 279 mila litri.
L' imbarcazione, che batte bandiera delle Isole Cayman - disponibile per
noleggio charter, al costo di un milione e 100 mila euro a settimana (più le
spese calcolabili in altri 100 mila euro) - nel 2013 era stata varata con il
nome di Equanimity. Gli interni lussuosi sono stati progettati da Winch
Design, mentre le linee esterne della mega imbarcazione sono state
curate dai progettisti del cantiere Oceanco. Quali comodità offre questo
yacht, che può accogliere fino a 22 ospiti e 29 membri dell' equipaggio?
Cominciamo col dire che dieci sono le cabine destinate ai passeggeri, tra
cui una master suite, 3 cabine Vip, 4 cabine doppie, 2 cabine doppie, 2
cabine convertibili e 2 letti a castello. Una vasta gamma di servizi si trova
poi sul ponte: bar all' aperto, vasca idromassaggio Jacuzzi e spazio relax.
Sul mega yacht, che dispone di un eliporto e di una piscina, si trovano
inoltre un cinema, un ascensore, un garage per i tender, una piattaforma
per il bagno, uno studio all' armatore, una palestra, una sala massaggi e
una terrazza solarium. Nulla è trapelato sui nomi degli ospiti. Dopo lo scalo a Riposto, farà rotta verso le isole
Maldive, da dove comincerà una crociera di due mesi nei mari asiatici. Salvo Sessa.

La Sicilia
Catania
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Finanziamento pubblicato sulla Gazzetta ufficiale

Ecco i 39 milioni per la messa in sicurezza del porto

Varrica (M5S): «Rilanciare il cantiere navale è diventato una priorità»

È stata pubblicata sulla Gazzetta ufficiale la delibera Cipe, adottata lo
scorso luglio, che trasferisce 39 milioni di euro all' Autorità portuale per la
messa in sicurezza del porto di Palermo. Le risorse sono una prima parte
dell' investimento per il rilancio del cantiere navale tramite la realizzazione
del bacino di carenaggio da 150.000 di tonnellate di portata lorda che
contribuirà in maniera decisiva al rilancio dei cantieri. Il deputato a 5 stelle,
il palermitano Adriano Varrica, spiega che «il rilancio del cantiere navale è
una priorità per il futuro occupazionale della città - sottolinea il
parlamentare -. Dal mio insediamento nel marzo 2018 sto operando in
piena sinergia istituzionale col presidente dell' Autorità, Pasqualino Monti,
per sostenerlo nel suo mandato con lo scopo di restituire al porto e alla
cantieristica navale il ruolo che meritano nel Mediterraneo. Abbiamo
lavorato aggiunge Varrica - per portare a Palermo 120 milioni di euro,
investimento necessario per dare seguito al protocollo di rilancio del
cantiere siglato a fine 2018 da Fincantieri e dall' Autorità portuale».
Questa nuova tranche di finanziamenti non riguarda solamente il
capoluogo siciliano, ma ci sono altre due città che ne beneficeran no,
Reggio Calabria e Castellammare di Stabia. Il porto era già stato oggetto
di un cospicuo intervento finanziario da 81 milioni per il bacino da 150
mila tonnellate, cui si aggiungono i 39 di cui parla ora Varrica che
prevedono la messa in sicurezza del bacino portuale, con la demolizione
del pennello che interferisce con l' ingresso/uscita delle navi dal nuovo
bacino di Fincantieri, e ne completa i lavori di finitura. Un' operazione,
spiegano i tecnici, che restituisce a Palermo la sua prima industria, i cantieri navali per troppo tempo rimasti in una
condizione non sempre all' altezza delle sue possibilità.

Giornale di Sicilia
Palermo, Termini Imerese
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In arrivo 39 milioni per il cantiere navale: "Rilancio area portuale è una priorità"

Le risorse stanziate dal Cipe saranno trasferite all' Autorità portuale. Si tratta di una prima parte dell' investimento per
il rilancio del sito industriale tramite la realizzazione del bacino di carenaggio da 150 mila tonnellate. Varrica (M5S):
"Massimo supporto al presidente Monti"

E' stata pubblicata sulla Gazzetta ufficiale la delibera Cipe n. 47 del 2019,
adottata lo scorso luglio, che trasferisce 39 milioni di euro all' Autorità
portuale per la messa in sicurezza del porto di Palermo. Le risorse sono
una prima parte dell' investimento per il rilancio del cantiere navale di
Palermo tramite la realizzazione del bacino di carenaggio da 150 mila
tonnellate di portata lorda. A dare la notizia il deputato palermitano
Adriano Varrica che da tempo si adopera per il reperimento dell' ingente
finanziamento: "Il rilancio del cantiere navale di Palermo è una priorità per
il futuro occupazionale della nostra città - sottolinea il parlamentare del
Movimento 5 Stelle - Dal mio insediamento nel marzo 2018 sto operando
in piena sinergia istituzionale col Presidente dell' Autorità portuale,
Pasqualino Monti, per supportarlo nel suo mandato con lo scopo di
restituire al porto e alla cantieristica navale di Palermo il ruolo che
meritano nel Mediterraneo. Abbiamo lavorato - ha aggiunto Varrica - per
portare a Palermo 120 milioni di euro e realizzare il bacino da 150 mila
tonnellate, investimento necessario per dare seguito al protocollo di
rilancio del cantiere siglato a fine 2018 da Fincantieri e dall' Autorità
portuale. Con la pubblicazione della delibera CIPE si completa l' iter per lo
stanziamento delle risorse, dando il via alla fase realizzativa degli
interventi. Adesso massimo impegno per sbloccati gli ulteriori fondi
stanziati nella scorsa legge di bilancio". "Voglio infine esprimere massimo
apprezzamento nei riguardi del Presidente Pasqualino Monti per lo
straordinario lavoro che sta portando avanti - ha concluso Varrica - e
ringraziare Luigi Di Maio che nel suo precedente ruolo di Ministro per lo sviluppo economico ha dato completo
sostegno nel reperimento dei fondi mostrando grande interesse per lo sviluppo dell' indotto di Palermo per un opera
che potrà dare tanto alla città e al sistema Paese".

Palermo Today
Palermo, Termini Imerese



 

lunedì 18 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 51

[ § 1 5 0 1 3 5 5 4 § ]

Da La Spezia in giù, ecco i terminal container italiani che sono 'miniere d' oro'
per gli azionisti. Cagliari eccezione negativa

FRANCESCO BOTTINO

I terminal container italiani, o almeno quelli che funzionano meglio e
riescono ad attrarre sufficienti volumi di traffico, sono delle vere e proprie
'miniere d' oro' per i loro azionisti, grazie a utili e rendimenti da primato.
Una situazione che perdura ormai da anni, come certifica la periodica
analisi delle performance operative ed economico-finanziarie dei terminal
container della Penisola svolta da Fedespedi, l' associazione italiana delle
case di spedizione (le società che, per conto dei proprietari delle merci,
ne organizzano i trasporti). Secondo l' ultima edizione del report dell'
associazione, diffuso alcuni giorni fa, nel corso del 2018 (lo studio è
riferito ai dati raccolti durante l' anno precedente a quello di uscita) i primi
11 terminal container italiani - che occupano una superficie complessiva di
4,987 milioni di mq e dispongono in totale di 88 gru di banchina - hanno
movimentato un traffico di 7,8 milioni di TEUs (twenty foot equivalent unit
l' unità di misura del traffico container, equivalente ad un contenitore da 20
piedi; ndr ), ovvero il 74,4% dell' intero volume di contenitori transitati
negli scali italiani lo scorso anno. Il dato è il 3,3% in meno di quello del
2017 , una contrazione modesta che però ha avuto riflessi diretti anche
sul fatturato aggregato delle 11 società prese in esame da Fedespedi,
passato da 650 a 642 milioni di euro, ma che invece non sembra aver
avuto effetti sui risultati netti dei terminalisti: se infatti nel 2017 gli utili
complessivi ammontavano a 81 milioni di euro, con una crescita di oltre
30 punti percentuali rispetto al 2016 , lo scorso anno l' ultima riga del
bilancio presentava la stessa identica cifra, pur a fronte di traffico e ricavi
in calo. Un ulteriore indicatore della capacità dei terminal, e in particolare di quelli più efficienti e meglio gestiti, di
macinare profitti a beneficio dei propri azionisti. Secondo la classifica stilata da Fedespedi il terminal container
italiano maggiormente profittevole è il La Spezia Container Terminal (LSCT): la strutture ligure, controllata al 60% da
Contship Italia e partecipata col 40% dal gruppo marittimo MSC (il secondo armatore al mondo nel settore dei
container, dietro al colosso danese Maersk), ha infatti realizzato un utile 39,5 milioni di euro nel 2018, dato in
fortissima crescita rispetto al già ottimo risultato positivo di 30,2 milioni realizzato l' anno precedente, a fronte di un
fatturato di 166,7 milioni di euro (+7,6% rispetto ai 155 milioni del 2017). Al secondo posto per utile netto si posiziona
il terminal PSA di Genova Prà (storicamente noto con la sigla VTE prima di cambiare denominazione), controllato
dalla Port of Singapore Authority (PSA) e p artecipato con il 40% da GIP, società riconducibile al fondo d'
investimento inglese Infracapital e a quello francese Infravia (anche se a breve PSA dovrebbe salire al 100% dopo la
recente firma di un MoU coi soci di minoranza). Il terminal genovese ha realizzato un risultato di 34,7 milioni di euro
nel 2018, in calo rispetto ai 38,4 milioni del 2017, ma si mantiene al vertice del ranking per fatturato, con 170,2 milioni
di euro (-2,5% sui 174,7 milioni del 2017). Chiude il podio , ragionando sempre in termini di valore assoluto dell' utile
netto totalizzato nel 2018, il terminal Vecon di Venezia (che ha il medesimo assetto azionario del PSA di Prà: 60%
PSA e 40% GIP) , che però si ferma ben lontano dalla prime due posizioni , avendo chiuso il 2018 con un risultato
positivo di 5,9 milioni di euro, cifra che però appare davvero notevole se rapportata ad un fatturato di soli 28,3 milioni
di euro. Andando invece a guardare il fondo della classifica , sono stati 3 i terminal container italiani (tra quelli
considerati da Fedespedi) ad aver chiuso in negativo l' esercizio 2018. Tra questi il SECH di Genova, le cui quote di
controllo sono invertite rispetto a quelle di PSA Prà e Vecon: GIP al 60% e PSA al 40% (ma anche in questo caso, in
base al già citato accordo, Singapore dovrebbe salire al 100%). Il secondo terminal container del capoluogo ligure per
dimensione lo scorso
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anno ha perso 831.000 euro, nonostante una modesta crescita del fatturato passato da 32,2 a 33,9 milioni di euro
(+5,3%). Gli altri due terminal ad aver chiuso in rosso il 2018 sono stati il Medcenter Container Terminal (MCT) di
Gioia Tauro (recentemente passato sotto il controllo integrale di MSC , dopo che la corporation di Ginevra ne aveva
rilevato la quota di minoranza degli ex soci di Contship Italia), che ha perso 2,4 milioni di euro a causa di un calo dei
traffici (-4,9) e del fatturato (-1,3% da 84,88 a 83,81 milioni di euro), e il Cagliari Container Terminal di Cagliari (CICT),
interamente controllato da Contship che però, alcuni mesi fa, ha deciso di liquidare la società e di rimettere nelle mani
dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar di Sardegna la concessione demaniale, dopo aver perso anche l' ultimo
cliente (la compagnia tedesca Hapag-Lloyd) e aver visto i volumi praticamente azzerarsi. Il terminal sardo già nel
2018 aveva registrato una vera e propria emorragia di traffico, dimezzatosi rispetto all' anno precedente, con
conseguente crollo del fatturato da 23,8 a 15 milioni di euro (-36,7%) e risultato negativo per 3,3 milioni di euro. Da
notare che, mentre il SECH di Genova deve le sue difficoltà ad una serie di ragioni che attingono in larga misura a
limiti infrastrutturali delle banchine gestite, non adatte ad accogliere le grandi portacontainer di ultima generazione, per
quanto riguarda Gioia Tauro e Cagliari il discorso è diverso: entrambi i terminal sono infatti dedicati quasi
esclusivamente al traffico in transhipment: container che vengono scaricati dalle navi più grandi in arrivo dal Far East
per essere reimbarcati su unità più piccole e quindi rilanciati verso le destinazioni finali. Questo tipo di attività risente
ben più del traffico gateway (quello di destinazione) di fattori come il costo del lavoro, e soffre quindi in misura molto
maggiore la concorrenza agguerritissima dei scali nordafricani, dove la manodopera ha costi decisamente più bassi.
Se infatti - solo per fare un esempio - Genova e La Spezia sono porti più o meno obbligati per i traffici diretti verso la
Pianura Padana, e Trieste e Venezia svolgono la stessa funzione per il mercato del Nord Est e per l' Europa Centrale,
per un armatore risulta invece piuttosto indifferente fare il trasbordo a Cagliari, a Gioia Tauro, a Tangeri (Marocco) o a
Port Said (Egitto): la scelta verrà guidata non dai mercati di riferimento che questi porti possono servire (visto che i
container devono essere solo sbarcati sulla banchina e reimbarcati su un' altra nave), ma quasi solo dall' efficienza
operativa e dal costo complessivo dell' operazione di transhipment.
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